CHE COSA FANNO I COLLABORATORI 

VINCENTI DELLE PMI ITALIANE

Per ottenere i risultati di questa sezione abbiamo chiesto ai “top performer” all’interno delle aziende italiane (coinvolgendo principalmente collaboratori di PMI) quali fossero le loro ricette vincenti per crescere in azienda. Riteniamo i dati emersi molto interessanti. Infatti forniscono gli elementi che, a nostro avviso, dovrebbero costituire la spina dorsale di qualsiasi buon programma di formazione e miglioramento aziendale. Utilizzando i risultati che seguono, qualsiasi imprenditore potrebbe tenere giornate di formazione ai propri collaboratori ottenendo risultati più che soddisfacenti in termini di crescita delle persone e del gruppo di lavoro. 

In primo luogo abbiamo analizzato le caratteristiche personali dei collaboratori che crescevano in azienda. (Nota Bene: tutte le domande di questa sezione sono state poste a collaboratori che erano cresciuti in azienda e stavano occupando posizioni di responsabilità):

1) Quali sono le caratteristiche personali che un collaboratore d’azienda deve avere al fine di crescere e di avere opportunità nell’azienda dove lavora?

Al primo posto: 

DESIDERIO DI CRESCERE COME PERSONA, DI IMPARARE E DI CAMBIARE PERSONALMENTE (21,3%) 

Il collaboratore che cresce nella PMI italiana ha innanzi tutto il desiderio di migliorarsi personalmente, ha voglia di crescere, di imparare, ha curiosità ed apertura nei confronti delle idee nuove. Considera l’azienda non come un luogo di lavoro, ma come un momento di crescita personale. 

Nel momento in cui perdi il desiderio di migliorarti come persona, di imparare cose nuove, di diventare più capace, smetti di crescere all’interno dell’impresa dove lavori e ti sembra di non avere più opportunità o sbocchi. Il che è come dire: il miglioramento personale costante è alla base della crescita economica in azienda. Nel momento in cui smetti di essere appassionato dal miglioramento e consideri di essere arrivato, la tua carriera all’interno dell’impresa si insabbia. 

Ciò è da attribuire, almeno in parte, ad una delle sfaccettature dell’individuo davvero motivato: la motivazione personale avviene quando abbiamo l’idea che da lì a poco impareremo tante cose nuove ed importanti. Quando invece sviluppiamo l’idea che non ci sono più cose importanti da sapere e da conoscere o che non c’è possibilità di imparare tante cose nuove e fantastiche a breve, il nostro livello di motivazione cala. 

Al secondo posto, i collaboratori vincenti indicano: 

LA DISPONIBILITA’ AD ASSUMERSI DELLE RESPONSABILITA’ ED A FARE SACRIFICI PERSONALI (14,6%) 

In azienda crescono quei collaboratori che sono disposti ad assumersi delle responsabilità, a dire al proprio responsabile: “Capo, lascia stare. Di questa cosa da oggi in poi voglio occuparmene io”. Queste persone permettono all’imprenditore di delegare e di potersi quindi dedicare alle attività veramente importanti per lo sviluppo dell’azienda. Diventano quindi le colonne cui l’imprenditore gioco forza è costretto a delegare potere ed opportunità economiche. 

Un’altra cosa che i collaboratori vincenti sottolineano all’interno di questa risposta è il fatto che l’assunzione di responsabilità non può davvero avvenire se non c’è una disponibilità a fare sacrifici sul piano personale. Infatti numerosi sono i collaboratori che in risposta a questa domanda forniscono cose quali: “perseguire gli obiettivi aziendali, sacrificando a volte quelli personali”, “disponibilità”, “disposto a sacrificarsi oggi per un futuro migliore”, “predisposizione al duro lavoro”, ecc. 

Al terzo posto: 

AVERE AMBIZIONE, SOGNI, OBIETTIVI  (13,6%) 

Fondamentale per la crescita del collaboratore non pare essere una meta di largo respiro (anch’essa importante, ma più per la vita, e non necessariamente per la crescita individuale all’interno di un’impresa). Le mete che i collaboratori migliori si pongono, infatti, sono generalmente obiettivi ambiziosi di crescita da qui ai prossimi dodici mesi. Essi profondono verso tali obiettivi e mete una notevole quantità di impegno, ambizione, determinazione unita ad una grande disponibilità a fare sacrifici nella loro vita personale. 

Questo punto è rinforzato dal fatto che, quando viene chiesto loro quali sono le loro principali regole del successo, la risposta in assoluto più fornita è “un vero desiderio di crescere affermarsi e vincere” (16%), seguito a ruota dalla “disponibilità a fare sacrifici” (11%). 

Vediamo dunque che il nostro manager dopo aver creato un ambiente adatto alla crescita (imprenditore come modello, coinvolgimento nel sogno o progetto aziendale, buone relazioni con i collaboratori ed incentivazione economica), dovrebbe stimolare i propri uomini a stabilire obiettivi ambiziosi da raggiungere nel breve-medio termine e far sì che questi si impegnino per realizzarli (vedi anche la Parte II di questo report relativa a come gestire un collaboratore per incrementare la sua produttività).   

Al quarto posto: 

CREDERE NELL’AZIENDA E NEL TITOLARE: SPOSARE IL SOGNO ED I VALORI (12,3%) 

Questa voce si compone di risposte quali “avere lo stesso obiettivo del titolare”, “sposare e condividere i valori dell’azienda”, “credere nell’azienda e nei sogni della direzione”, ecc. E’ evidente che questa convinzione o fiducia nell’azienda potrebbe vacillare in momenti nei quali la direzione non dia prova di grandi performance o, peggio ancora, mostri essa stessa di essere in confusione per quel che riguarda valori ed obiettivi. Situazioni queste che, per quanto l’azienda possa essere ben gestita, comunque di tanto in tanto avvengono. 

Ebbene, i collaboratori che più riescono a crescere in un’impresa, sono quelli che, a dispetto di tutto quello che è avvenuto, riescono a mantenere o ripristinare rapidamente la loro fiducia nel leader o negli obiettivi dell’impresa. Per contro, quelli che rimangono in azienda pur non avendo più questa fiducia, da lì in poi non riescono più a crescere. 

Condizione essenziale per crescere in ogni impresa ed avere quindi opportunità economiche è il fatto di essere davvero un membro del gruppo, far proprie le mete ed i valori dell’impresa e non limitarsi ad essere un semplice prestatore d’opera. 

Altre risposte fornite alla domanda, in ordine di importanza: 

-Avere un atteggiamento allegro, positivo e che mette gli altri a proprio agio (12,3%) 

-La capacità di proporre se stessi e lanciarsi nelle opportunità (9%) 

-Amare quello che si fa (7,8%) 

-Sincerità ed onestà (3,4%) 

-Altre risposte miscellanee (10,1%) 

Una riflessione più approfondita su tutte le risposte fornite a questa domanda ci fa comprendere che un collaboratore d’impresa potrebbe essere una bravissima persona (sincerità ed onestà), amare il lavoro che fa ed avere anche un atteggiamento allegro, positivo e disponibile con i colleghi, ma ciò, per quanto estremamente positivo, comunque non lo porterà a crescere e ad avere opportunità economiche in azienda.  

Egli crescerà in azienda solamente nel momento in cui metterà in gioco se stesso per cambiare e migliorare, si assumerà delle responsabilità rischiando anche di fare brutte figure e diventando un punto di riferimento per gli altri a costo di qualsiasi sacrificio personale. Il tutto mettendo in campo una notevole quantità di ambizione. 

La domanda “Elenca quelle che, secondo te, sono le cinque regole fondamentali per avere successo in azienda” sostanzialmente conferma i risultati di cui sopra. Si ha successo come collaboratore quando “ci si pone una meta e ci si impegna davvero per realizzarla” guidati da “un vero desiderio di crescere, di affermarsi e vincere” e dalla “disponibilità a fare sacrifici”. Si cresce quando si diventa davvero un membro del gruppo facendo propri gli obiettivi dell’azienda, sposando le idee aziendali, avendo fiducia nel proprio boss e nel gruppo di cui si fa parte.  

---

La domanda successiva che abbiamo posto ai collaboratori vincenti delle imprese italiane è stata: “Quali sono i comportamenti che metti in campo che maggiormente ti aiutano ad avere il sostegno del tuo titolare/responsabile?”. 

Le risposte a questa domanda erano importanti in quanto, come sappiamo bene, gli imprenditori non sono sempre facili da gestire per un collaboratore. Anche se non è possibile generalizzare, sappiamo tutti bene che un imprenditore tende ad essere vulcanico, creativo, determinato, oberato di lavoro, ansioso, preoccupato, incerto, risoluto, ecc o un mix di tutte queste cose. Eravamo dunque interessati a conoscere quali fossero le ricette che i collaboratori vincenti usavano per gestire efficacemente il loro titolare. 

Al primo posto: 

ESSERE DAVVERO RESPONSABILE E PUNTUALE NEI COMPITI CHE MI VENGONO ASSEGNATI (22,2%) 

Questa risposta si spiega da sé. Per continuare ad avere il sostegno ed il supporto del tuo titolare o responsabile, devi cercare di essere puntuale e responsabile per i compiti che ti vengono assegnati o dei quali ti sei fatto carico. 

Questa risposta, analizzata più a fondo, permette di capire che: 

a) E’ del tutto inutile mettere in campo delle strategie di crescita in azienda (tipo innovare, lanciare un nuovo progetto, ecc) se non si è puntuali e responsabili in quello che già si sta facendo. Eventuali proposte, infatti, verrebbero rifiutate o accantonate dal proprio titolare o responsabile. E’ difficile riuscire a far passare un’idea nuova quando continuiamo a dimostrare nelle cose di tutti i giorni che noi comunque non siamo affidabili. 

b) Il fatto di essere responsabile e puntuale nei compiti che ci sono assegnati, nonostante importante per mantenere il sostegno e la fiducia di chi ci sta sopra, da solo non è sufficiente a crescere in azienda: per farlo serve anche mettere in campo le abitudini personali che abbiamo analizzato nella precedente domanda (desiderio di crescere come persona, volontà e disponibilità a fare sacrifici ed ambizione personale). Mettere in campo le 4 cose appena citate condurrà quasi sicuramente al successo in azienda o nella propria carriera. 

Al secondo posto, per avere il supporto del proprio responsabile o titolare: 

COMUNICARE IN MANIERA TRASPARENTE, CHIARA E CONTINUA CON IL MIO TITOLARE ED ASCOLTARLO (18,5%) 

Due sono le componenti di questa importante risposta: a) cerca costantemente il feedback da chi sta sopra di te, ascoltalo e cerca di capire che cosa sta cercando di realizzare e, b) cerca di comunicare sempre, nel modo dovuto, come vedi tu la cosa o le difficoltà che stai incontrando. I collaboratori vincenti ci dicono che il fatto di non comunicare le proprie emozioni, sensazioni e punti di vista perché in apparenza potrebbero essere sgradite a chi sta sopra di noi, alla lunga porta ad uno scollamento con il nostro responsabile e ci fa perdere il suo supporto e sostegno. 

Al terzo posto: 

NON ESSERE SOLO UN DIPENDENTE O COLLABORATORE, MA FAR SENTIRE AL TITOLARE CHE HO FATTO MIE LE SUE VISIONI ED IL BENESSERE SUO E DELL’AZIENDA (14,8%)

Questa voce si compone di risposte quali: “voler crescere con l’azienda”, “attenzione ai conti dell’azienda”, “pensare al titolare come persona”, “condivisione dei progetti proposti dalla direzione”, ecc. Di fatto il collaboratore ci dice che uno dei modi migliori per avere il sostegno e la fiducia del proprio titolare si ottiene instaurando una relazione win win: non essere solo un dipendente dunque, ma pensare tutti i giorni anche a come far vincere l’azienda ed il titolare della stessa. 

Le altre risposte fornite, in ordine di importanza: 

· Il fatto che mi piaccia il lavoro e che mi diverta in quello che faccio (13%)

· Disponibilità ed impegno (9,2%)

· Professionalità e competenza (7,4%)

· Essere creativo nel mio lavoro (5,6%) 

· Altre risposte miscellanee (13%) 

Da notare qui che la competenza tecnica e la creatività, entrambe caratteristiche fino ad oggi reputate importantissime per il successo in azienda, di fatto non siano considerate così importanti dai collaboratori vincenti. Puoi essere competente, creativo, avere estro, ma se non fai tua la visione aziendale, se non ti assumi delle responsabilità e se non comunichi in modo franco ascoltando il tuo titolare, avrai dei buoni presupposti di partenza, ma non avrai per molto il suo supporto e sostegno. 

---

L’ultima domanda che abbiamo voluto analizzare in questa sezione è: “Quali sono i consigli che ti sentiresti di dare ad un collaboratore che sentisse che in azienda non è possibile crescere?”. Infatti, in quasi ogni corso di formazione che teniamo a collaboratori di azienda, questa emerge come obiezione: “Sì, sì ho capito cosa dovrei fare, ma in questa azienda non ci sono opportunità di crescita…”. Fermo restando che già le precedenti due domande gettano abbastanza luce sull’argomento (è impossibile avere delle opportunità se non si mettono in campo le strategie vincenti), nondimeno abbiamo ritenuto utile chiedere ai “collaboratori vincenti” che cosa consigliassero ad eventuali colleghi che si sentivano “senza opportunità”. 

A questa domanda i collaboratori vincenti hanno risposto fornendo una risposta che in assoluto distacca tutte le altre, seguita da altre tre opzioni che sono più o meno a pari merito. Il consiglio che la maggior parte di loro si sente di dare è: 

STAI DANDO TROPPO POCO ALL’AZIENDA: DEVI FARE UN’ANALISI DI COSCIENZA E INVESTIRE SU DI TE PER MIGLIORARTI (29,4%) 

La maggior parte degli intervistati afferma che se un collaboratore non riesce a percepire la possibilità di crescita nell’azienda dove lavora è perché “il valore che sta portando è troppo poco”, oppure la persona non “investe abbastanza tempo e risorse su se stessa e sul proprio miglioramento personale e professionale”, oppure ancora “porta problemi e non soluzioni”. Insomma, il primo consiglio fornito sarebbe quello di confrontarsi con qualcuno ed avere un feedback franco e onesto circa la propria creazione di valore per l’azienda, le proprie prestazioni e il proprio desiderio di crescita personale. 

Al secondo posto troviamo poi tre voci che emergono più o meno paritetiche con circa il 20% ciascuna: 

- NON FARTI FRENARE DA IDEE AUTOLIMITANTI: DEVI CREDERCI DI PIU’ (20,7%)

- FAI UN’ANALISI DEL LAVORO CHE SVOLGI PER CAPIRE SE E’ CIO’ CHE SEI DAVVERO PORTATO A FARE O SE E’ CIO’ CHE VORRESTI DAVVERO SVOLGERE (20,6%) 

- DEVI CAMBIARE AZIENDA (20,5%) 

Queste tre voci importanti, se unite alla prima, ci possono fornire un approccio organizzato che qualsiasi dipendente o collaboratore che sentisse la propria crescita in azienda bloccata, potrebbe intraprendere: 

a) Fai un’analisi oggettiva delle tue performance in azienda e del valore che stai creando. Confrontati con qualcuno che possa darti un feedback franco, brutale ed obiettivo. Poi mettiti all’opera per cambiare te stesso e crescere. 

b) Nel fare ciò non farti frenare da idee autolimitanti (idee che “non è possibile”, che “è difficile, ecc”). Sappi che il successo in azienda spesso non è questione di settimane o di mesi, ma richiede l’impegno di almeno uno o più anni di duro lavoro e sacrifici su un progetto di crescita vero e proprio. 

c) Se alla fine di questo progetto tu percepissi che le cose comunque non vanno, puoi prendere in considerazione se c’è qualche altra mansione in azienda per la quale sei più portato o nella quale renderesti di più. Oppure cambiare azienda. 
